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Per un pugno di "like",
la trappola del successo

ANTONIO GIULIANO

C
i sono dipendenze e di-
pendenze. Quella più
subdola non riguarda

droghe, alcol o gioco, ma si an-
nida spesso dentro di noi e fac-
ciamo fatica ad ammetterla. E la
dipendenza dal successo, che si
esprime per lo più sotto forma di
ricerca di potere, denaro o no-
torietà. Una tesi sostenuta nel
suo ultimo lavoro dalla psicote-
rapeuta Paola Versaci, docente
invitata all'Università Auxilitun
di Roma, formatasi alla
scuola di Logoterapia e a-
nalisi esistenziale di Vik-
tor E. Frankl. Si chiama
L'inganno del succpsso(Ares,
pagine 144, curo 15) il sag-
gio che diventerà presto an-
che una performance coreo-
grafica presso l'tlniveisità
Pontificia Salesiana di Ro-
ma. E un testo che fariflette-
re visto che spesso basta un
pugno di like per continuare
a rimanere prigionieri di noi
stessi, incapaci di trovare uno •
scopo e un significato alla no-
stravita. Un rischio avvertito pe-
raltro dallo stesso scrittore Do-
stoevskij secondo ceti "il segreto.
dell'esistenza umana non sta
soltanto nel vivere ma anche nel
sapere per che cosa si vive».
PmfessoressaVersari perché è
così diffuso l'inganno del suc-
cesso?
Si va consolidando una cultura
individualista e narcisista, ce ne
accorgiamo da tanti comporta-
menti quotidiani: senso di
grandiosità che porta a sentirsi
senza motivo superiore agli al-
tri; fantasie illimitate di fascino,
bellezza, intelligenza; credere
di essere "speciali" e richiedere
eccessiva ammirazione; pre-
tendere che tutto sia dovuto, u-
sare le persone per i propri sco-
pi, avere difficoltà a empatizza-
re con í sentimenti e le neces-
sità degli altri; avere atteggia-
menti arroganti e presuntuosi,
provare rabbia alla presenza di
critiche da parte degli altri...
I social network amplificano
questo fenomeno?
Sono ama straordinaria risorsa
ma anche un inganno quando
diventano veicoli per creare u-
na falsa identità. Ci sono infat-
ti quelli che tentano disperata-
mente di ispirarsi a un indivi-
duo "di successo!", mostrando
una falsa immagine di sé. E non
sono solo inativi digitali, ncaan-
che i meno giovani.
Non c'è il rischio di demoniz-
zare i social?

Non vanno demonizzati ma u-
sati con consapevolezza. Do-
vrebbero rappresentare un ac-
cessorio utile a favorire e con-
solidare le relazioni: ma non
possono, però, sostituirsi alle
vere relazioni, che non sono
quelle esclusivamente virtuali,
ma i rapporti reali. Quelli in cui
le persone sono capaci "dal vi-
vo" di mostrarsi e conoscersi
per quello che realmente sono,
anche nei loro limiti é nelle lo-
ro fragilità. Ma, a quanto pare,

il bisogno di apparire come dei
vincenti, come persone di suc-
cesso, ha la meglio.
Oggi spopolano anche i reality
show...
Sono la rappresentazione me-
diatica di questa cultura nar-
cisista, in cui l'immagine di
persona di successo nasconde
spesso la desolazione di un
vuoto interiore. Lo statuni-
tense Jonathan Taplin, in un
libro sui "sovrani" del nostro
tempo, i social, rileva come

La psicoterapeuta Versati:
«Oggi la ricerca di potere,
denaro e notorietà è una vera
dipendenza. Social, reality
e chirurgia estetica sono spie
di una cultura narcisista
Donarsi agli altri aiuta a dare
un senso anche alla sofferenza»'

Q

negli ultimi dieci anni 21 ex
concorrenti di reality show,
dopo aver assaggiato il suc-
cesso, si sono tolti la vita: una
conferma della natura transi-
toria ed effimera della fama.
L'approccio di Franid invece in-
vita ad alzare lo sguardo.
Nel suo modello psicoterapcu-
tien e anche educativi) ciò che
può dare un senso alla vita di u-
na persona, è esattamente il
contrario dell'autoattu•dizza-
zione. L'uomo di successo è chi,
attraverso la dimenticanza rii
sé stesso, si dedica a uno sco-
po preciso: una causa alla qua-
le dedicarsi, un "tu" al quale re-
lazionarsi, un Dio da servire...
Solo così è possibile realizzare
una vita davvero significativa,
e perciò di successo: addirit-
tura trovando un senso alla
sofferenza.
Ma oggi, nella società del sel-

fie, siamo più portati a spec-
chiarci in noi stessi.
Quella del selfie è l'ossessione
più emblematica di questa ten-
denza alt' autoattualizzazione,
di questo bisogno irrefrenabile
di nutrire una immagine di sé
da esibire per essere approvati,
riconosciuti, apprezzati.
Cresce anche il ricorso alla chi-
rurgia estetica...
Non solo tra i pitt adulti, ma
anche tra i giovanissimi: l'im-
magine corporea perfetta da
mostrare porta un numero
crescente di ragazzine (e ra-
gazzini) a chiedere a mamma
e papà un ritocchino per fe-
steggiare l'ingresso alla mag-
giore età.... Gli adolescenti che
mostrano questo desiderio so-
no più spesso quelli che han-
no un genitore che a sua volta
è ricorso a questo tipo di chi-
rurgia. Le veline o gli sportivi
muscolosi che popolano late
o i social divengono modelli
da incitare. A tutti i costi.
Nel libro a proposito della men-
dacità del successo riflette in
particolare sulle star dello spet-
tacolo. Di recente Vasco Rossi
sui social si è autodefinito un
«emarginato di lusso»...
Mi ha molto colpito leggere
le affermazioni coraggiose di
Vasco Rossi che mettono il fo-
cus su quel senso di vuoto
che opprime chi scommette
su un falso successo. Tuttavia
non basta riconoscere questo
inganno, ma occorre trovar-
ne l'antidoto: uscire da sé
stessi per darsi a qualcosa o
qualcuno. Non si tratta di de-
monizzare il successo este-
riore per chi lo abbia rag-
giunto. Ma questo è solo la
conseguenza di un compito
riuscito, non dovrebbe esse-
re cercato intenzionalmente.
Lei sostiene che un'ottima te-
rapia è l'umorismo.
Sì, l'autoironia in particolare
è uno dei più efficaci rimedi
anti-narciso. È certamente
più facile ridere di qualcuno
o per qualcosa, piuttosto che
ridere di sé stessi. Ma ridere
di sé è una vera e propria a-
scesi, che può schiudere a
guardare oltre tini stessi, l'u-
nico orientamento in grado
di garantire il successo. Un
successo senza inganno.
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